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Hans KUng 

Per quanto gli ambienti 
ufficiali vaticani lo neghino, 
ò molto difficile non vedere 
un collegamento oggettivo 
tra il caso del teologo olan
dese Schillebecckx e quello, 
recentissimo, di Hans Kiing. 
Entrambi teologi di rilievo 
internazionale, si sono tro
vati, nell'arco di pochi gior
ni, l'uno ad essere sottopo
sto ad inchiesta da parte del
la Congregazione della fede, 
l'altro, con drastico provve
dimento, ad essere privato 
della cattedra di teologia da 
cui insegnava da quasi un 
ventennio presso l'universi
tà di TUbinga. 

Già questa coincidenza po
ne degli interrogativi sulle 
tendenze che si vanno affer
mando agli inizi del nuovo 
pontificato. Si tratta ad 
esempio della fine di quella 
tregua che la chiesa istitu
zionale aveva scelto nella se
conda metà degli anni '70, 
adottando il metodo della 
flessibilità e della prudenza 
verso le manifestazioni di 
dissenso o di pluralismo che 
si moltiplicavano nell'ambi
to teologico o dottrinale? O 
si è di fronte agli epigoni 
di quella linea intransigente 
che già negli anni scorsi si 
era espressa, con rilievi e 
ammonimenti, verso le stes
se personalità di cui oggi si 
discute? • 

Soprattutto però sarà im
portante comprendere quan
to gli odierni procedimenti, 
e provvedimenti, abbiano un 
esplicito avallo nella più al
ta sede pontificia, e quanto 
invece alcuni settori della 
gerarchia si facciano abil
mente scudo del corso inau
gurato da Giovanni Paolo II, 
per frenare gli sviluppi del
la nuova teologia i cui temi 
sono ormai oggetto di studio 
e di riflessione nelle sedi di 
formazione del clero e del 
personale ecclesiastico 

Per avere risposte a 
questi interrogativi occor
rerà probabilmente attende
re qualche tempo.. Ma già 
oggi la personalità di Kiing, 
le sue ricerche e" tesi teolo
giche permettono di valuta
re e comprendere alcune ra
gioni che sono alla base di 
una sanzione che, comun
que la si voglia valutare, 
non giova certamente all'im
magine e alla credibilità del 
nuovo assetto istituzionale 
della curia romana. , 

La materia del contende
re, nella controversia con il 
teologo svizzero-tedesco, non 
è ristretta né marginale; e 
anzi investe alcuni fonda
menti della dottrina della 
chiesa, ripetutamente messi 
in discussione oltre che nei 
secoli passati anche nei pri
mi decenni del secolo ven
tesimo, ad esempio dalla 
corrente modernista. 

E' singolare di KUng l'Iti
nerario intellettuale, tra i 
più intensi e sistematici, che 
ha cercato di rivedere e 
reinterpretare, alla luce del
la cultura razionalistica mo
derna, alcune verità di fede 
lontane nel tempo e tanto 
tipiche del cattolicesimo ro
mano. La figura di Cristo, 
in primo luogo, considerata 
dal teologo di Tubinga cen
trale e dirimente nella sto
ria dell'umanità è stata li
berata (con il suo testo 
• Essere cristiani >) da una 
seri» di irrigidimenti dog
matici e assoluti che ne 
a'tenuavino la umanità: an
ziché direttamente plasma
to dalla divinità, l'evento 
cristiano appare come opera 
dell'uomo, ispirato sopran
naturalmente, che raggiun
ge cosi una tappa fondamen
tale nella sua ricerca esca
tologica. 

Questa nuova cristologia, 
radicata nell'evento storico 
del popolo di Israele, com
porta una nuova lettura del
le « scritture sacre » che 
vanno viste, per Kung, co
me il frutto altissimo di una 
elaborazione umana, ricche 
di saggezza anche se ispira
te dal soprannaturale, ma 
anche condizionate dalla cul
tura del tempo e dai suoi 
limiti. La Chiesa stessa, che 
resta il luogo e Io strumen
to essenziale per la trasmis
sione del messaggio cristia
no deve emanciparsi da 
quanto è venuta storicamen
te acquisendo da altre cul
ture e in virtù di fatti con
tingenti. In primo luogo (se
condo l'analisi che KQng 
sviluppa in un altro cele
bre testo) rivedendo il dog
ma della infallibilità ponti
ficia che, scaturito da una 
singolare vicenda storica, va 
inteso comunitariamente co
me certezza del « giusto 
cammino che il popolo di 
Dio percorre con la sua 
fede ». 

Solo attraverso questa e-

Un conflitto tra due concezioni della Chiesa 

La «scienza 
laica» del 

teologo Kung 
Un evidente legame tra la condanna del professore di 
Tubinga e il recente caso dell'olandese Schillebeeckx 

mancipazìone la chiesa può 
avviai'e, con altre chiese 
cristiane e, progressivamen
te, insieme ad altre religio
ni, una comune ricerca che 
rifondi le motivazioni e 1 
caratteri' di una moderna 
fede religiosa, capace di ac
cordarsi con il livello cul
turale e razionale dell'uomo 
contemporaneo, affrontando 
la vera sfida moderna del
l'ateismo che, manifestatasi 
nel secolo ventesimo, è de
stinata a segnare la storia 
futura: è in alcune delle più 
alte pagine del suo testo 
«Dio esiste» che Hans Kiing 
tenta di legittimare antro
pologicamente — per un 
uomo immerso nella soffe
renza personale e colletti
va — una > fede religiosa 
che abbandoni tutto quanto 
la razionalità non possa ac
cettare, • o quanto appare 
chiaramente ingenuo agli 
occhi dei moderni. 

Tuttavia, a differenza ad 
esempio dell'eresia moder
nista (tutta legata ad una 
elaborazione teoretica e 
quasi scolastica), l'imposta
zione di Kiing non è né 
isolata né ha una radice 
autoctona nella persona del 
teologo tedesco. Essa è solo 
la punta di un iceberg com
posito. nel quale convivono 
altre scuole teologiche, da 
quella < politica » legata al 
riscatto sociale nel sud-
America, a quella critico 
razionale che si va affer
mando in Europa ' e nel 
nord-America nel campo 
dell'etica • della morale, 

all'altra olandese che vanta 
un sostegno ecclesiale ver
so cui la Chiesa di Roma 
continua ad essere tuttora 
più prudente. 

L'idea di ecumenismo 
che scaturisce da i queste 
teologie, che pure sono di
versissime, è molto lontana 
da quella che va prevalendo 
nella azione di Giovanni Pao
lo II, che guarda con più 
favore agli « ortodossi » per
ché con essi è maggiormen
te salvaguardato il patrimo
nio storico e teologico della 
chiesa di Roma; e viene in
vece ad esigere una profon
da revisione di quanto nel 
passato ha diviso le diverse 
comunità cristiane. 

C'è però un altro elemen
to che caratterizza KUng, e 
altri teologi contemporanei, 
e che appare il più delicato 
per la gerarchia ecclesiasti
ca. Ed è il fatto che con 
KUng, anche al di là delle 
tesi che sostiene, la teolo
gia tende a non essere più 
la « scienza dei chierici », di
scussa elaborata e gestita 
da pochi centri specializzati 
e controllabili, ma si fa 
< scienza laica > che affina i 
suoi strumenti secondo gli 
sviluppi delle culture mo
derne, si evolve con esse. 

Il conflitto che si prospet
ta è così del tutto diverso da 
altre dispute dottrinali del 
passato, che restavano limi
tate a pochi protagonisti. Es
so si allarga a diverse con
cezioni del modo di essere 
credenti e cristiani; ed è qui 
che il dibattito intemo alla 

chiesa si fa più serrato e dif
ficile. 

La sistematicità, la coeren
za, la rilevanza internaziona
le dell'opera di KUng sono 
certamente alla origine di 
un provvedimento che vuole 
incrinare una delle ricerche 
più ardite nella teologia con
temporanea. Ma il conflitto 
è tra diverse concezioni del
la chiesa: tra una chiesa che 
ricerca il consènso soltanto 
osannante e trionfalistico 
delle masse, una chiesa che 
preferisce un irrigidimento 
dogmatico del tutto anacro
nistico (per intenderci alla 
Lefebvre), e una chiesa an
cora che affronti la strada 
della revisione dottrinale ac° 
cettando tutto intero il ri
schio del pluralismo teologi
co; ed è probabilmente que
sto : conflitto soltanto agli 
inizi della sua storia. 

Si è così entrati in una fa
se nella quale l'opera di po
chi teologi non può molto se 
non è sorretta da una inter
pretazione realistica delle 
grandi mutazioni storiche-e 
culturali. L'allontanamento 
di KUng, al di là delle que
stioni di merito, è debole e 
negativo per questo, perché 
esorcizza un problema, sem
plicemente negandolo. . Re
stano però tutte, intere, per 
l'oggi e per il domani, le 
questioni che KUng e altri 
hanno sollevato perché han
no voluto guardare con gli 
occhi della teologia alla real
tà contemporanea quale-es
sa si presenta. , 

Carlo Cardia 

Reazioni in Germania e Svizzera 
contro la decisione vaticana 

',. Il teologo Hans" Kung si è detto sorpreso 
dalla decisione con la quale la Congrega-. 
zione per la dottrina della fede (ex Santo 
Uffizio) gli ha tolto la cattedra di teologia 
all'università tedesca di Tubinga, ma — ha 
aggiunto — e non mi sento fuori strada». 
E ha preannunciato di volersi battere per 
fare revocare la decisione. > t 

«Ho appreso la notizia questa mattina — 
ha detto ieri in una intervista rilasciata al
l'Ora di Palermo — sono stato in vacanza 
e. tornato, mi sono trovato di fronte a questa 
bella notizia >. Kung ritiene che la condan
na emessa dalla Chiesa nei suoi confronti 
faccia « parte di ' una strategia. Non penso 
che ci si sia arrivati ih poco tempo. Qual
cosa era nell'aria... » ha aggiunto. Interro
gato sulle proprie aspettative per il futuro 
il teologo di origine svizzera ha detto di 
voler continuare la propria ricerca come 
teologo, ad insegnare e a scrivere. 

Lo ha confortato in questa decisione una 

dichiarazione del ministro della pubblica 
istruzione del Baden Wuerttemberg, Helmut 
Engler, che ha assicurato che a KUng verrà 
offerta un'altra cattedra presso la università 
di Tubinga. Profonda è stata, infatti, nel
l'ateneo tedesco l'eco suscitata dalle deci
sioni dell'autorità ecclesiastica: ben nove de
gli undici colleglli di KUng hanno firmato 
una dura dichiarazione di protesta in cui si 
dicono «sconvolti per la dura decisione e 
da tutta questa azione concertata dalle au
torità religiose». ' -^'S v«'i.'j «ic r:• ' "^ \\ 

Di tono diverso le opinioni rese note da 
portavoci delle conferenze episcopali tedesca 
ed elvetica. Il presidente dei vescovi della 
Germania federale, infatti, ha definito « do
lorosa, ma necessaria >. la decisione contro 
Kung che i vescovi tedeschi « hanno appro
vato ». I vescovi svizzeri, dal canto loro. 
in un documento chiedono ai fedeli « di ac
cogliere con rispetto le decisioni del Papa ». 

Ritorna Bertolazzi inscenato da Strehler 

MILANO — Non hanno potu
to niente né la (sospetta) le
gione di catarrosi cronici, né 
tlatini sparuti e astiosi fi
schiatori. né " la sciagurata 
acustica di quel cantinone sor
do del teatro lirico. « E! ngst 
Milan » ha vinto ancora alla 
grande. E con esso si sono 
reimposti trionfalmente Ber
tolazzi (18701916), Strehler 9 
gli interpreti tutti. ,: 

Per progressivi scorci e pre
senze si è andato costruendo, 
in poco meno tre ore di spet
tacolo, un quadro fosco e, in
sieme, poeticamente trepido 
della Milano fine-Ottocento. 
Una città a vent'anni circa 
dall'unità d'Italia e un lustro 
prima delle cannonate di Ba
va Beccaris, percorsa e fu
nestata dagli urlanti contrasti 
sociali tra l'abietta condizione 
delle classi popolari (« La po
vera geni », com'è definita ap
punto • la parte iniziale del 
€ Nost Milan *) e i ceti bor
ghesi («I sdori», quale si 
intitola la seconda parte del
lo stesso dramma). • J-
• Luoghi deputali della «po
vera gent* — che, a questa 
sola componente si attiene lo 
allestimento strehleriano • ri
calcato, di massima, su quel
lo originario del '55 — sono U 
Tivoli, luna-park di disereda
ti e « giardino delle delizie» 
di un'umanità allò ' sbando, 
i « cusinn ecohòmich ». gli asi
li notturni, punti di'obbligato 
ritrovo di operai, sottoprole
tari. disoccupati, balordi, vec
chi ed emarginati d'ogni sorta 
che, storditi dalla fame e dal
l'ignoranza. cercano blanda 
consolazione nell'illusoria spe
ranza di una vincita allotto. -

« EI nost Milan » si dispo
ne così nella concatenazione 
soltanto apparentemente in
cidentale, di tre momenti em
blematici di un dramma (e ta
lora, se si vuole, di un me
lodramma quale viene- confi
gurandosi proprio ver opera
re dall'interno della rappre
sentazione un radicale raf
fronto critico) che, se _per-
viene direttamente ai perso
naggi distintivi del balordo 
Togasso. della sua giovane e 
dolorante vittima Nina, del 
padre di costei.Peppon, «man
giatore di fuoco » e sconfitto 

«El nost 
Milan» 

vince ancora 
allagrajide 
Un robusto dramma sulla realtà popo
lare della Milano fine-Ottocento -1 sin
tomi di quelle tensioni sociali che:si 
manifesteranno poi con drammaticità 

dalla vita, si popola poi, al
l'intorno, ' di una ' folla di 
comprimari risaltanti soprat
tutto per i triboli e le abdica
zioni cui debbono sempre sog
giacere per le brutali ingiu
stizie di una società retta dal
l'arbitrio e dal privilegio dei 
ricchi e dei borghesi. 

Certo. non si può stabilfce 
alcun meccanico ^apporto, di : 
causa ed effettotnè tantome-r. 
nó^htracciarellè'foereùl'zifo 
tivazioni di uno specifico scon-' 
tro' di classe nell'intrico che 
Bertolazzi stilizzò, sull'onda 
delle ventate naturalistico-ve-
riste, come un informale com
pianto — oltretutto radicato 
alla robusta tradizione del 
dialetto milanese — della tra
gedia ininterrotta degli umi
liati e offesi. Ma risulta, d'al
tronde. largamente' acquisito 
come nel « Nost Milan » sia
no intravvedibUi i sintomi (o 
i reperti) di tensioni sociali-
politiche destinate a manife
starsi, spesso con cruenti so
prassalti. negli anni a caval
lo tra l'Otto e il Novecento per 
divampare con : crescente 
drammaticità fino ai nostri 
giorni. ' • 

Tutto ciò irrompe al vivo 
nello spettàcolo, pur se le vi
cende stemperate in tre di

verse fasi offrono. una . loro 
interiore dinamica che pro
gredisce con simmetrico pa
rallelismo al precisarsi dei 
caratteri e delle situazioni. 
C'è la nebbiosa scena iniziale 
del Tivoli, infradiciata di mi
seria e di un'allegria di nau
fraghi, abitata da saltimban
chi, .perdigiorno, ballerinette, 
fenomeni da baraccone, 'sol
dati,.: « ligera », • suonatori e 
poitzfbiffi.; "'Ci sono l'acciotto
lio, il chiacchiericcio, gli 
scherzi e le liti della livida 
quotidianità della € cucina 
economica » nella quale spio
vono, appena avvertibili, i si
bili delle sirene, e i rintoc
chi delle campane.' C'è so
prattutto quel desolato stan
zone dell'asilo, notturno dove 
vengono a convergere e a in
tersecarsi le disgrazie, picco-
te e grandi, di povericristi or
mai all'estremo del loro viag
gio al termine della notte. 

Tra le brume fumiganti, le 
: lampadine colorate, i sussurri 
e le grida del Tivoli si consu
ma quasi * inavvertita la 
morte del povero clown tisico 
Rico, ma si innesca anche la 
perdizione della Nina • e di 
suo padre Peppon inciampati 
nella cattiva sorte incarnata 
dal bullo Togasso, a sua voi-

Che ve ne pare di un museo in libertà? 
La scelta della sperimentazione culturale permanente alla nuova Triennale di Milano nei giudizi di alcuni intellettuali 

M I L A N O — Appena naia se 
ne parla molto. Ci riferia
mo alla Triennale, bersa
glio di critiche e Hi stizzosi 
anatemi, ma anche oggetto 
di intere««e e di ranle spe
ranze. Nei primi due giorni 
di apertura, informa un co
municato, ì visitatori sono 
stati cinquemila. Cifra ar
rotondata per eccesso? Sìa 
pure, ma quel nomerò • in
dira comunque quanta at
tesa vi fosse e quanto im
portante possa eia essere o 
diventare la Triennale per 
la città. 

Le impressioni di quei pri
mi « sperimentatori »? « Sì 
divertivano tatti », rispon
de rintellettuale smaliziato. 
Dove quel « divertimento » 
implica prima dì tulio la 
comprensione, in serondo 
luozo la partecipazione. TI 
risultalo insomma non è Ha 
poco. 

Una proposta 
complessa 

Abbiamo raccolto alcuni 
giudizi. La cautela è d'ob
bligo, perché sarà impor
tante verificare soprattutto 
nei prossimi mesi come ì 
principi ispiratori verranno 
gradualmente realizzali. Se 
alla Nuova Triennale deve 
corrispondere una attività 
permanente esposiltva e di 
ricerca, ogni valutazione Ho-
vrà riferirsi all'iniziativa 
cnllnrale non Hi questi gior
ni soltanto, ma Hi un arco 
di tempo itifficientemenU 

ampio perché una proposta 
cnllnrale cosi complessa sia 
collaudata e sviluppala. Giu
dizio in progresso dunque 
cosi come la Triennale vuo
le essere una sorla Hi museo 
in progresso. Ma intanto, fal
lo cenno alle ragioni della 
cautela, ci pare Hi poter re
gistrare apprezzamento per 
l'apertura (« scella corag
giosa — e siala definita — 
e opportuna » ) . per i criteri 
ispiratori (un laboratorio 
permanente, un centro dina
mico Hi ricerca), per i l ruo
lo che questa istituzione, di
menticala per anni, potrà 
svolgere in una città come 
Milano. 

m M i e piaciuta — apleca 
Mario Spinella — perché 
non è un museo ma è in nn 
certo qnal modo mi Inogo 
aperto Hi ricerca. La Trien
nale insomma non vuole 
proporre un moHello chiu
do. ma piuttosto diverse di
rezioni Hi questa ricerca, se-
ronHo qnella pluralità Hi ap
procci che caratterizza il ve
ro metodo scientifico, contro 
la tentazione invece Hi ar
rivare comunque a punti fer
mi . ad affermazioni defini
tive ». 

Secondo Spinella, lo spa
zio Triennale diventa o nuò 
diventare amo spazio dina-
miro In eontinna trasforma
zione. Se ogti si parla Hi 
mezzi Hi comunicazione. Ho-
mani sì dovrà parlare Hi al
tri mezxi Hi comunicazione: 
tram. antobns. organizza
zione Hci rrasnorti. analiz
zando rosi gradualmente nn 
sì«tema complesso. m Una 
struttura Hi questo genere 

— continua Spinella — im
pone che vi sia non uno 
spazio Ha visitare, ma uno 
spazio Ha discutere, un Ino
go di inronlri. dibattiti. Per 
questo la Triennale è cor
rettamente orientala in sen
so democratico: è democra
tico proporre materiali, di
chiaratamente incompleti. 
che presentino insomma Heì 
vuoti, dentro i quali pre
cipitare la discussione, la 
critica ». 

La vita nei 
centri urbani 

7. delle prime mostre... 
« M i ha interessalo la mo

stra sulla moda, perché vi si 
leggono con grande chiarez
za tutti i nes«i tra soggetti
vità. produzione, gnsto este-
tiro. economia ». • .'• 

...E le reazioni : Hi Te-
stori... 

m Viviamo hi un'epoca Hi 
grande libertà ». 

Ma la città che cosa deve 
attendersi dalla Triennale? 

« Una occasione nuora, un 
tentativo Hi articolane su 
scala grande-cittadina. Hi ar
ticolare e sviluppare una i-
nizialiva cnllnrale, legata ad 
una tematica ben precisa: le 
condizioni Hi vita nei centri 
urbani ». 

Una critica viene da Ber
nardo Secchi, preside HeTla 
Facoltà Hi architettura Hi M i 
lano: a M i pare si stia as
sistendo ad nna operazione. 
forse inconscia. Hi rimozio
ne del decennio e questo lo 
t i può rnlrarredere anche 

alla . Triennale. Eppure il 
decennio trascorso è stato 
un periodo di grandi tra
sformazioni. di lotte, di in
tenso . dibattito culturale. 
spesso proprio sui temi del
la città, della rasa, del ter
ritorio. del vìvere urbano. E 
tutto questo mi pare non sia 
stalo messo in evidenza. Ma 

: il mio è un giudizio ancora 
sospeso ». ' 

« Pure •— continua Sec
chi — mi pare che l'ipotesi 
generale, sia interessante: 
tante linee, tanti modi di af
frontare la realtà a confron
to. V i sarebbe Ha dire qual
cosa sulla leggibilità delle 
rassegne. M a . bisogna por 
tener conto delle difficoltà 
Hi allestimento. HeTla scar
sità Hei mezzi, delle condi
zioni quasi drammatiche 
nelle quali si é lavorato ». 

«r rio seguito — rnnclnde 
Secchi — con particolare at
tenzione la mostra presen
tata dalla rivtMa Casabella: 
otto progetti di arrhileltnra 
per nna zona di Milano. La 
questione andava affrontata 
forse in modo più articolato. 
più estesa novera essere la 
partecipazione. Perché non 
chiamare in eansa forte nuo
re? Ma è aria critica, che 
vuol essere soprattutto nn in
vito a riprendere i l discorso 
sul progetto ». 

Vittorio Spìnazzola. rhe fa 
parte HeT consiglio direttivo 
HeTla Biennale Hi Vernina, 
ziudica l'inaugurazione della 
Triennale ama e scelta * in-
tellizente: «S i sono rese 
esplicite al pubblico non solo 
Te HifficoTtl neTTe quali si e 
lavorato, ma anche le eemtk 

•ioni In cui versano le isti
tuzioni culturali pubbliche 
nel nostro Paese. 

' m La nuova Triennale — 
osserva Spìnazzola — h i cer
cato un punto di " equilibrio 
tra le esigenze di un anprn-
fondimento rigoroso del - di
scorso dì ricerca specialisti
ca nei Bellori di attività dei-
Pente ed esigenze di chia
rezza esposttiva che consen
tano al pubblico prò largo 
Hì partecipare criticamente. 
E* particolarmente importan
te il rilancio di una istitu
zione Tegata alia realtà cul
turale Hi nna città come M i 
lano, nella quale é pia stret
to ed eridente il rapporto 
ira attirila Hi libera ricerca 
artistica' e scientifica e fatti 
economici e sociali : proprio 
la Triennale . ha iT compilo 
primario Hi una ' verifica pub
blica Hì questo rapporto ». 

Pluralismo 
di scelte 

e Posso concludere — di
ce Spìnazzola — con «n ap
pressamento: come consi
gliere della Biennale posso 
comprendere lo sforzo di 
questo grappo dirigente, la 
sua apertimi culturale sor
retta da am pluralismo au
tentico Hi scelle. D i r e n i e-
rieiriamenti ideali hanno sa
puto trovare SAI tirreno di 
feconda intesa. E mi pare 
rhe sia stata pienamente sal
vaguardala l'autonomia «VI-

TEr i te» . 
Tre " ponti fu particolare, 

aetterlnea Tomas Maldonedo, 

docente universitario a Bo
logna: la positiva mobilila» 
zione di forze intellettuali 
attorno alla Triennale, l'op
portunità della riapertura in 
un momento di crisi delle 
grandi v istituzioni culturali, 
il pericolo che la sperimen
tazione si trasformi in una 

i • relorica della sperimenta
zione » 

«S i devono insomma — 
commenta Maldonado — pre
cisare meglio le finalità spe
cifiche. Non siamo di fronte 
ad un prodotto finito. Per 
ora possiamo rerifieare solo 
alcune tendenze. Si mole 
che la Triennale sia un la
boratorio: una scelta impor
tante purché la sperimenta
zione non sia affidata allo 
spontaneismo, purrhé si pre
cisino gli obiettivi ». 

• M i pare ancora che la 
riapertura della Triennale. 
mentre assistiamo ai ripetnti 
attacchi della destra cultu
rale. sia nn'orrasione di mo
bilitazione. di sensibilizza
zione dell'opinione pubblirà 
e delle forze politiche. Un 
giudizio più approfondito po
tremo esprimerlo solo fra 
qualche tempo ». 

Per Sisto Dalla Palma, se
gretario della Biennale, 1* 
inaugurazione ha lappiesen-
tato un « larero a cielo aper
to per rirelare quali siano le 
carenze e le difficoltà ». « T/ 
importante è rhe sia partita. , 
La caratteristica deTTa Trien-
nale, per ora. e quella dì 
offrire nna moTiepTicità di 
stimoli. E* un ritrito palese 
insómma a partecipare... ». 

Oreste Pivetta 

ta impigliato in un destino 
che egli ha voluto inventarsi 
più per sopravvivere che per 
vivere. 

Di qui si snoda poi quell'in-
dugiante perlustrazione della 
realtà sottoproletaria che, tra 
le panche della « cucina eco
nomica » e gli. scranni del
l'asilo notturno, tra le agro
ilari vicissitudini domestiche 
di Bigetto e la solitudine del
la vecchia bisbetica Caterina, 
si addensa prima nello scon
tro tra Togasso e Peppon. fin
ché quest'ultimo, esasperato 
dal Balordo che gli ha tra
viato la figlia sfruttandola 
senza scrupoli, lo accoltella 
a morte, per culminare in se
guito nello straziante dialogo 
tra Nina, determinata, costì 
quel che costi, ad abbandona
re la sua gente pur di sfa
marsi, e il padre tormentato 
dal rimorso - dell' assassinio 
commesso e rassegnato or
mai. abbandonato a se stes
so. defraudato d'ogni speran
za, a finire : i suoi ultimi, 
stanchi anni in galera. 

C'è un richiamo preciso, lan
cinante hi quest'ultimo scor
cio della « povera gent» che 
— crediamo — costituisce an
che, significativamente, l'im
pronta caratteristica , dello 
spettacolo strehleriano ed è 
quando Peppon supplica di
sperato la figlia di rifiutare 
le lusinghe di una vita diver
sa arrendendosi alle voglie 
dei borghesi: <Nina, dam a 
tra', per caritaa! Sta strascia-
da. patiss la famm, ma va no 
cont lor, va no coi sciori... Va 
no cont lor... ». E' più di un 
fuggevole sussulto di consa
pevolezza, è una scelta. Co
me, appunto, quella di Streh
ler evidentemente proteso a 
saldare la lezione storica di 
una non acquietata memoria I 

NELLA FOTO ACCANTO» 
una scena da «EI nost Milan») 
sello: Giorgio Strehler 

con gli slanci di un attualis
simo, irrinunciabile impegno. 

Ma poi tutto in questo « nost 
Milan » parla di una corposa, 
densa epopea ° popolare che 
dalle nebbiose trasparenze di 
un luna-park e dal limaccioso 
torpore fine secolo scorso si 
affaccia ancora confusa e ti
tubante alle soglie della co
scienza di classe. Lo stesso 
dimensionamento scenico — 
uguale sostanzialmente a quel
lo approntato nel '55 dallo sce
nografo Luciano Damiani, dal
la costumista Ebe Colciaghi, 
sorretto - dalle raffinate in
trusioni musicali di Fiorenzo 
Carpi (memorabile quel coro 
della canzone risorgimentale 
« guarda Giulay... *)' -^ rive
la il dominante proposito di 
una teatralità, aperta certa
mente alle più, profonde sug
gestioni emotive, ma anche e 
soprattutto raggrumata attor
no a un nuefeo poetico di ine
ludibile spessore morale e di 
sfolgorante verità. . 

Naturalmente, tanto e tale 
successo è stato conseguito in 
forza di uno strenuo lavoro 
collegiale che. se da un la
to ha contribuito a scolpir» 
esemplarmente i ruoli mag
giori impersonati da Marian
gela Melato (una vera leones
sa, con quella sua voce ora 
fonda ora ruggente nel grido 
della disperazione, nei panni 
di Nina), Tino Canoro (un 
Peppon di sottile, ricchissima 
psicologia nella decrepitezza 
delle sue sembianze), Franco 
Graziosi (Togasso di impuden
te, ammiccante prestanza), 
dall'altro, esalta al massimo 
grado il corale apporto dei 
restanti interpreti: da Gian
franco Mauri (Luisin) a Ele
na Borgo (Caterina), da Nar
ciso Bonati (Bigetto) a Clau
dio Maggioni (il patriota) e a 
tutti i numerosi, bravissimi 
altri. 

L'esito della serata, come si 
diceva all'inizio, è stato una 
piccola apoteosi per Strehler 
e per tutti i. suoi. Con buona 
pace di pervicaci bronchitici, 
merli fischiatori e disturbato
ri bradi, inesorabilmente scon
fitti dalle travolgenti bordate 
degli applausi e dal ridico
lo del loro stizzoso atteggia
mento. 

Sauro Borsiti 

Al «Gramsci» di Roma 

Domani 
la 5* lezione su 

«Il PCI 
e la scuola » 

Domani, alle 17, nella se
de dell'Istituto Gramsci 
di Roma si terrà la quin
ta lezione del ciclo « TI 
PCI e la scuola. 1921-197» ». 
Il relatore sarà Francesco 
Zappa e 11 tema affron
tato «La tematica della 
riforme negli anni '60: 
l'elaborazione e il con
fronto politico e cultura
le per la riforma della 
seconda superiore. La que
stione degli insegnanti • 
la nascita della CGIL-
Scuola». Arricchirà la le
zione il consueto apporto 
di testimonianze che que
sta volta saranno di Gior
gina Arian Levi, Giusep
pe Chiarente, Osvaldo Ro
man e Giuseppe Petronio. 
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L'immagine fotografica 1845-1945 
di Carlo Bertelli • Giulio toltali 

« Chi ama la fotografia, chi legge di storia, 
chi predilige Invece il costume e la curiosità 

si tro veri coinvolto ». 
. Corrado Stefano, «Il Messaggero)» 

«Urta splendida testimonianza 
su un secolo della nostra vita». 
Cesare De Seta, «Paese Sera» 

Duo vofunn, poolwe COrnpMsstva) 394, 
con 67» riprodwkjnJ fotografiche fuori tatto, 

Lire 70 000. 
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